
TRENTO. Un disegno di legge 
che sta facendo discutere. In 
primo  luogo  le  interessate,  
ovvero le Apt, non unanimi 
sulla direzione che si vorreb-
be dare alla gestione del turi-
smo  trentino,  visto  che  di  
quello parliamo. Ed una fase 
del dibattito consigliare, com-
plice anche la mozione di sfi-
ducia al presidente Kaswal-
der, che non contribuisce a 
rasserenare il clima.

Una serie di elementi che, 
frammisti, ha portato ad esa-
cerbare il clima l’altro pome-
riggio in commissione provin-
ciale  durante  la  discussione 
del disegno di legge firmato 

dall’assessore Roberto Failo-
ni.

Secondo i presenti non è ap-
parsa impeccabile la gestione 
della seduta di un, normal-
mente, tranquillo Luca Gu-
glielmi, presidente della com-
missione in questione. É suc-
cesso che l’ex assessore di me-
rito Michele Dallapiccola sia 
intervenuto per controbatte-
re alcuni passaggi dell’esposi-
zione  dell’attuale  assessore,  
ovvero Roberto Failoni. E che 
sul merito abbia detto la sua 
anche l’ex governatore Ugo 
Rossi, compagno di partito di 
Failoni nel Patt e con un’espe-
rienza indubbia nel  settore,  

non fosse altro per aver am-
ministrato  la  Provincia  nel  
quinquennio  precedente.  
Rossi era presente come udi-
tore  alla  commissione  ed  è  
stato allora che Guglielmi (in 
modo brusco) avrebbe fatto 
notare che in quella sala, per 
via del distanziamento per il 
Covid, non c’era spazio per 
tutti. Un’uscita che ha lascia-
to molti dei presenti perplessi 
sia nei toni che nel merito, 
non fosse altro per la notevole 
differenza di età e di esperien-
za tra Guglielmi e  Rossi.  In 
quella situazione l’ex gover-
natore ha preferito lasciare la 
sala commissioni. G.T.

determinato.  Le  critiche  del  
sindacato rispetto alla mano-
vra della Provincia erano lega-
te al fatto che non è stato dato 
il giusto aiuto alla liquidità del-
le famiglie. Il bond? A me piace 
l’idea di ricerca di risorse pri-
vate ma che debbano poi anda-
re in direzioni mirate. Un’idea 
è quella dell’housing sociale, 
ovvero pensare a ristrutturare 
qualche cosa come 800 edifici 
presenti nel comune di Tren-
to. Ma gli investimenti potreb-
bero andare anche ad imple-
mentare l’edilizia scolastica».

Per Michele Andreaus gli in-
terventi  di  primo intervento 
fatti dalla Provincia sono posi-
tivi: «Serviva velocità, in pie-
na emergenza. E quella messa 
in campo dalla giunta Fugatti è 
stata una manovra modulare, 
con varie possibilità di innesta-
re ulteriori interventi man ma-
no che si riduce l’incertezza. 
Ora è importante mettere be-
ne a fuoco la qualità della spe-
sa. Nella drammaticità del mo-
mento si possono trarre stimo-
li positivi, che non vanno spre-
cati. Il Recovery Fund non sa-
rà un bancomat». 

Lo strumento di un bond lo-
cale? Il professor Andreaus lo 
ha  definito  idea  romantica:  
«Su come fare debito ho delle 
idee e non è neanche vero che 
io sia uno strenuo avversario 
dei bond provinciali. Non ho 
posizioni preconcette, ma di-
co che ad oggi ci sono anche a 
livello europeo delle forme di 
finanziamento molto  conve-
nienti. I finanziamenti Bei sul-
le infrastrutture sono allo 0,2 
per cento». Le soluzioni posso-
no dunque essere un mix.

TRENTO. L’idea su cui ragiona 
la  Provincia  è  quella  di  un  
bond trentino, identitario, le-
gato alla sua gente e a ciò che 
potrà contribuire a realizzare 
sul nostro territorio, grazie al-
la raccolta di risorse: «Lo po-
tremo semmai fare grazie ad 
un patto con i cittadini. Un 
bond che possa offrire non so-
lo un rendimento privato in 
termini di tassi, ma uno col-
lettivo, visto che potrà finan-
ziare qualche cosa di utile per 
il Trentino. E questo un bond 
nazionale non lo può offrire» 
ha sintetizzato il governatore 
Maurizio Fugatti  al  termine 
dell’incontro di ieri ospitato 
dal nostro quotidiano. Un ap-
proccio dunque di prospetti-
va, di visione, legato ad un in-
vestimento, con basi solide, 
ma che varrebbe anche per 
quanto contribuirebbe a far 
nascere a livello di infrastrut-
ture.

I tecnici non hanno nasco-
sto come si tratti di un’opera-
zione da costruire dentro una 
cornice molto precisa. Forse 
sin troppo rigida rispetto agli 
scenari, nuovi e preoccupan-
ti, disegnati dal Covid. E que-
sto Fugatti  lo  ha  detto  con 
chiarezza: «Ad oggi ci sono 
dei limiti alla possibilità della 
Provincia di contrarre nuovo 
debito, con una quota che è 
legata al passivo che ammor-
tizziamo ogni  anno.  Queste 
sono le  regole  che ad oggi,  
giugno 2020, lo Stato ci impo-
ne. A questo proposito abbia-
mo chiesto al governo nazio-
nale, al momento della tratta-
tiva finanziaria di questi me-
si, di poter contrarre maggior 
debito.  Ovviamente  legato  
agli investimenti. E’ un fatto 
che l’ Europa abbia concesso 
questa possibilità all’Italia e 
dunque anche Roma potreb-

be dare la medesima possibili-
tà ai territori. Questa è la pre-
messa. Dopodichè si può va-
lutare come contrarre questa 
maggiore  quota  di  debito,  
con quali modalità. Nel corso 
di  questo  incontro  ospitato  
dal  giornale  Trentino  ho  
ascoltato  con  attenzione  i  
contributi tecnici di Nicastro 
e  Andreaus»  ha  chiosato  il  
presidente. 

«Noi siamo amministrato-
ri e abbiamo il dovere di fare 
gli interessi dei cittadini tren-
tini. E di spiegare loro, agli 
eventuali  sottoscrittori  di  
questo  bond,  quali  siano le  
potenzialità, ovvero l’investi-
mento in una grande opera 
piuttosto  che  in  un’altra  
struttura. Nel fare queste va-
lutazioni  dobbiamo  anche  
avere ben chiaro quali possa-
no essere i potenziali rischi. 

Ho sentito che Nicastro ha os-
servato come ci debbano esse-
re delle certezze per i privati 
che scelgano di comperare le 
nostre obbligazioni. Si è detto 
che c’è il rischio che un bond 
trentino possa essere più co-
stoso di altre forme di finan-
ziamento, questo è un altro 
tema. E Andreaus è andato 
anche più in la, definendola 
un’operazione romantica.  E 
non è stato nascosto come an-
che i tassi possano essere mi-
nori rispetto ad altri investi-
menti.  Un  amministratore  
che mette in campo un’opera-
zione  come  questa,  deve  
prendere consapevolezza  di  
tutte queste variabili. Perché 
se un investitore trentino sce-
glie  di  comperare  un  bond  
territoriale deve sapere bene 
quello che è in gioco. E allora 
forse dobbiamo cambiare la 

prospettiva:  ovvero fare  un 
bond trentino che abbia sicu-
ramente  un  proprio  rendi-
mento, ma che non offra solo 
un tornaconto privato. Un in-
vestitore trentino che sceglie 
bond nazionali, sa che avrà 
un proprio ritorno ma non in 
che modo i suoi soldi siano in-
vestiti. Dunque -ha concluso 
il presidente della Provincia - 
si ragioni su una forma di ob-
bligazione (con la sua brava 
cedola, ci mancherebbe) ma 
con un cittadino trentino che 
sappia quale progetto utile al-
la  comunità  trentina  avrà  
contribuito a finanziare. L’ap-
proccio dunque deve essere 
questo, altrimenti non sarem-
mo trasparenti. Ed in questo 
senso il nostro bond avrebbe 
una visione romantica». In-
somma  formule  nuove  per  
una realtà che non c’era.G.T.

• Il presidente della Provincia Maurizio Fugatti durante la diretta di ieri del Trentino

Storie tese in commissione turismo. E Rossi se ne va

Dalla Regione

Lavoratori
in difficoltà,
sostegno
per Pensplan

Roberto Nicastro:«Con gli investimenti 
pubblici frenati dalla crisi, quelli pubblici 
avranno una grande importanza»

Fugatti:«Un bond trentino
per le infrastrutture locali»
Il governatore. L’idea su cui si ragiona è quella di una raccolta che soddisfi gli investitori
locali: «Sì, ma non solo. Aldilà della cedola vorremmo puntare su uno spirito identitario» 

Gianni Bort: «Il lockdown non ha 
azzerato i costi fissi del turismo: è stato 
un vero shock economico»

• Il presidente di commissione: il ladino Luca Gugliemi

Maurizio Fugatti: «Un bond trentino 
è possibile, ma serve un patto con i 
cittadini per concretizzarlo»

TRENTO.  La  Regione  Trenti-
no-Alto Adige prevede un so-
stegno al versamento de con-
tributi in favore della previ-
denza complementare per i la-
voratori dipendenti o autono-
mi iscritti a un fondo pensione 
chiuso o aperto e residenti da 
almeno due anni in un comu-
ne della Regione, che si trova-
no in una situazione di tempo-
ranea difficoltà economica de-
rivante  da  disoccupazione,  
cassa integrazione, periodi di 
malattia  o  infortunio  che  si  
estendano oltre il periodo in-
dennizzato da parte del datore 
di lavoro e titolarità di rappor-
ti di collaborazione coordina-
ta e continuativa, a progetto o 
a programma. Le richieste - si 
legge in una nota di Pensplan 
--vanno  presentate  entro  il  
30 giugno tramite gli istituti di 
patronato  o  altri  organismi  
convenzionati (Pensplan Info-
point), oppure direttamente a 
Pensplan. L'importo ricono-
sciuto è pari a 30 euro a setti-
mana (10 euro in caso di so-
spensione  totale  dal  lavoro)  
per periodi della durata mini-
ma di 4 settimane e massima 
di  4  anni.  Dall'introduzione  
degli interventi regionali di so-
stegno alla previdenza com-
plementare ad oggi sono stati 
erogati  5  milioni  di  euro  di  
contributi a 3.848 beneficiari, 
di cui 4,7 milioni di euro per 
far fronte alle situazioni di dif-
ficoltà degli aderenti. L'emer-
genza sanitaria da COVID-19 
non ha provocato attualmen-
te una crescita del numero del-
le richieste. Pensplan ipotizza 
che l'aumento si registrerà so-
lo nel 2021, a copertura di si-
tuazioni venutesi a creare nel 
2020 (ad esempio per uneven-
tuale incremento di disoccu-
pati). Le misure regionali pre-
viste dalla Legge Regionale tro-
vano  applicazione  infatti  al  
termine dello stato didifficol-
tà, quindi le persone attual-
mente  in  cassa  integrazione  
potranno presentare successi-
vamente la richiesta.

Walter Alotti: «Cercare risorse private è 
una buona idea, ma devono poi essere
indirizzate, ad esempio nell’housing sociale»

Michele Andreaus: «Nella 
drammaticità del momento si 
possono trovare stimoli positivi»
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